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Comune di San Sebastiano al Vesuvio
Provincia di Napoli

Presidenza Consiglio Comunale


Cittadine e Cittadini
Gentilissimi Consiglieri Comunali e Assessori, Signor Sindaco

Grazie signor Abdelwahad Radi di essere qui, con noi, a testimoniare, attraverso la sua presenza, dell’impegno civile che caratterizza la Sua Vita;

Le porgo i saluti del Consiglio Comunale e di tutta la Cittadinanza di San Sebastiano al Vesuvio. 

Grazie, inoltre, alla Fondazione Mediterraneo e al Suo Presidente, Michele Capasso, che hanno reso possibile quest’incontro, proseguendo un percorso di gemellaggio avviato negli anni scorsi.
Solo un mese giorni fa il Consiglio Comunale di San Sebastiano al Vesuvio ha attribuito al Signora ‘Ala Al-Aswani, scrittore egiziano, La cittadinanza onoraria.
E ancor prima il Consiglio Comunale di San Sebastiano al Vesuvio ha attribuito alla Signora Shirin Ebadi, undicesima donna insignita del Nobel per la Pace, prima musulmana. La cittadinanza onoraria.

E proprio il 5 marzo 2007, da questa sala, è partito l’Appello per l’Iran che sarà firmato da tutti i premi Nobel.
La presenza oggi di Abdelwahad Radi ci offre un’ulteriore occasione di confronto per entrare in contatto con culture diverse dalla nostra.


Abdelwahad Radi nasce nel 1953 a Salé, dove compie i suoi studi primari. Dopo la maturità liceale conseguita a Rabat, si laurea alla Sorbona di Parigi in Psicologia Sociale.


Abdelwahad Radi è uno dei fondatori dell’Unione Nazionale delle Forze Popolari (Unione Socialista delle Forze Popolari) all’interno della quale ha occupato ruoli di grande responsabilità. È anche co-fondatore di molte associazioni impegnate sul piano culturale ed educativo vicine a sindacati come l’AMEJ, l’AJP e l’UNEM.


Alla vigilia dell’indipendenza, insieme al suo predecessore Mehedi Benbarka, Abdelwahad Radi è stato uno dei primi sostenitori del Unity Path of the Country.


Tra il 1958 e il 1960, mentre ancora studiava il Francia, Abdelwahad Radi è stato Segretario Generale dell’ UNAM Federation e ha fondato, con altri, la Confederazione degli Studi del Nord Africa.


 Oltre che per attività civili e associative, Abdelwahad Radi è conosciuto come una figura importante nel campo politico in Marocco all’interno del UNPF.



Il percorso parlamentare di Abdelwahad Radi è molto ricco. E’ membro del Parlamento sin dal 1963 

Come deputato ha avuto diversi incarichi di responsabilità:

· Presidente del Comitato sui servizi Civile e Riforme Amministrative e Vice-Presidente del Gruppo Itihadi (1963 – 1964)

· Presidente del gruppo Socialista della Camera del Deputati (1977 – 1983)

· Primo Vice-Presidente della Camera dei Deputati (1993 – 1997)

· Presidente della Camera dei Deputati (1997 – 2002)

· E’ Presidente della Camera dei Deputati (2002 – 2007)

Abdelwahad Radi è un grande sostenitore della diplomazia parlamentare. Ha occupato diverse posizioni a livello di organizzazioni parlamentari multilaterali:

· Co-Presidente del Forum Parlamentare Euro-Mediterrareo da ottobre 1998 a marzo 2004, quando il Forum venne trasformato il Assemblea Parlamentare (EMPA). Abdelwahad Radi è tra i principali fondatori dell’Assemblea.

· Presidente del Concilio Consultativo dell’Unione Maghreb Arab (settembre 2001 – marzo 2003)

· Presidente dell’Unione Parlamentare dell’Organizzazione dell’Islam Conférence Member States (PUOICM) (2001 – 2004)

· Membro del Comitato Esecutivo IPU (ottobre 2004)

· Presidente dell’Assemblea Parlamentare Mediterranea (11 settembre 2006) (MPA)

· Presidente della 107° Conferenza dell’IPU (marzo 2002)

· Presidente del Gruppo di Lavoro su “pace e sicurezza nel Middle East” dell’Assemblea Parlamentare Euro-Mediterranea (EMPA)

Nel 1983 Abdelwahad Radi è stato nominato Ministro della Cooperazione Internazionale, una posizione che ha occupato fino alla sua nomina a segretario generale dell’Unione Arab-Africana tra Marocco e Libia nel 1984 (1984- 1986).

A livello locale, Abdelwahad Radi è Presidente del Consiglio Comunale di Ksebia (Gharb-Cherarda-Beni Hassan Region) dal 1983.

Ha presieduto il Consiglio Provinciale di Kenitra (1977 – 1992) e il Consiglio Regionale di Gharb (1998 – 2004).

Grazie al paziente lavoro, Abdelwahad Radi, è riuscito a costituire L’Assemblea Parlamentare Euromediterranea.
 Strenuo sostenitore della  Dichiarazione di Barcellona  e, in modo particolare, della necessità di rafforzare i rapporti euromediterranei.
Difensore dei valori della democrazia, in una sua intervista ha infatti sostenuto,  che: “l’obiettivo è quello di trasformare il Mediterraneo, attraverso la promozione del dialogo, in un’area democratica, della conoscenza e del reciproco rispetto”.
E, ancora ha sostenuto che “che nonostante i positivipassi avanti compiuti sul piano internazionale negli ultimi anni, per promuovere nel Mediterraneo una fattiva area di libero scambio dovrà comunque essere raggiunta una pace durevole che ponga fine, senza uso della violenza, al conflitto israelo – palestinese. In questo contesto, al fine di portare a buon fine il democratico processo di avvicinamento fra le due sponde, bisognerà inoltre conquistare la fiducia delle popolazioni, ridurre il gap economico fra i variPaesi e promuovere nell’area efficaci forme di governo economico”.
Sappiamo che non si tratta della pura e semplice assistenza e qualcosa in meno di ciò che comporterebbe un’adesione, per altro impossibile allo stato attuale delle cose, per questo è fondamentale che la “Dichiarazione di Barcellona e partenariato euromeditterraneo” sia trasformi sempre dipiù in in azioni per oggi e per il futuro.

Come è stato detto e scritto nella Conferenza sul dialogo euromediterraneo: “Mondializzazione e Mediterraneo”:
“Il Mediterraneo, un tempo centro della mondializzazione e oggi vittima di questo fenomeno croce e delizia dell’umanità, necessita di un piano risolutivo concreto da parte del governo Europeo, il quale non può più  chiudere gli occhi davanti alla realtà per limitarsi a quelle relazioni esclusivamente incentrate sugli investimenti economici, il libero scambio e il commercio, che portano frutto ai pochi e lasciano nella povertà i molti; un piano che sia in grado di sconfiggere tanto il dramma delle disuguaglianze fra i popoli, radice di ogni altro male, causato proprio dalle discriminazioni economiche,  quanto il “dramma” della globalizzazione che pretende un mondo monoculturale e monolinguistico come se bastasse questo a determinare un pensiero unico nella mente degli uomini… 

Una volta raggiunta la consapevolezza del fatto che entrambe le rive del Mediterraneo hanno molteplici interessi comuni che possono dare una risposta a quella evoluzione economica detta mondializzazione, e che i suoi cittadini hanno bisogno tutti gli uni degli altri per cui è necessario che cooperino per favorire lo sviluppo e contribuire ad una migliore intesa tra culture occidentali e arabo-islamiche, le quali devono venirsi incontro senza pretendere di prevalere le une sulle altre, l’UE deve passare ai fatti  seguendo una strategia che si basi su determinate linee d’azione, ispirate da idee che siano il frutto di  un acceso spirito mediterraneo e di cui si deve tener conto per raggiungere gli obiettivi prefissati: difendere le diversità culturali, espressione tipica della zona;  regolare i sistemi economici affinché si possa sviluppare una vera e propria economia mediterranea che sia protagonista dell’economia mondiale e dia origine ad una mondializzazione “altra”, aperta e generosa, fondata sui valori che il mondo mediterraneo ha incarnato  e promosso da sempre, in grado di condurre ad una stabilità delle istituzioni e ad una prosperità durature; promuovere il dialogo, ma non un dialogo del libero scambio, che è un dialogo puramente commerciale e non potrà mai condurre alla realizzazione di uno spazio collettivo, bensì un dialogo costruttivo e concreto ispirato da uno spirito di pace e di riconciliazione capace di coinvolgere vivamente il popolo euromediterraneo. 

Queste sono le fondamenta sulle quali costruire il Mediterraneo del terzo millennio. 

Il luogo d’incontro per eccellenza dei principali modelli di civiltà non può più essere lasciato abbandonato a se stesso e rappresentato dal solito quadro delle contraddizioni, delle disuguaglianze, del clima di ostilità e di incomprensione, dei flussi migratori… e sarà proprio il Mediterraneo ad offrire all’Europa la grande occasione di essere protagonista indiscusso sulla scena politica internazionale, quando riconoscerà concretamente che questa parte del pianeta non è soltanto una linea di confine ma sua stessa parte integrante”. 

 Tutti, però, sappiamo, che queste affermazioni hanno una loro attualità anche in Europa, Siamo consapevoli che solo un vero e forte impegno civile, quell’impegno che mobilita le coscienze, può cambiare il corso delle cose.
Noi siamo qui oggi anche per combattere gli stereotipi, a mettere in discussione le comodità. D’altronde è noto “lo stereotipo, di qualsiasi tipo, può essere estremamente comodo, perché permette all’individuo di avere una concezione del mondo già precostituita, di avere una posizione marcata, senza essere obbligato a pensare, e dunque a sistematizzare l’immagine dell’altro. Lo stereotipo, che racconta l’altro senza umanizzarlo, anzi, dimenticando che l’altro è un essere umano.” Così ha scritto un altro nostro concittadino, lo scrittore egiziano ‘Ala Al – Aswani.
Oggi il consiglio comunale Le attribuirà la cittadinanza onoraria della nostra città, con quest’atto, vuole interpretare i sentimenti di gratitudine della comunità locale nei confronti di una personalità che attraverso il suo impegno contribuisce a rendere migliore l’umanità.

Lei, Signor Radi, farà parte del  Gruppo dei Saggi del Grande Mediterraneo”, da riunire sotto l’egida della cittadinanza onoraria di San Sebastiano al Vesuvio. Questi saggi, uno per ciascun paese, si incontreranno periodicamente per dibattere sui problemi della regione.
Siamo in un periodo della vita internazione tra i più difficili, le  nuove emergenze sociali sembrano non risolvibili, il mondo è invaso da un conflitto che appare irrisolvibile, e, purtroppo, spesso falsamente giustificato per motivi religiosi.
Sembra che gli uomini non comprendano, come ha scritto il filosofo Spinoza che: "La pace non è assenza di guerra: è una virtù, uno stato d'animo, una disposizione alla benevolenza, alla fiducia, alla giustizia." 

Il suo impegno politico e culturale è, per tutti noi, un invito ed un esempio, tanto più validi in tempi difficili come i nostri: tempi segnati da tragedie che necessitano di risposte capaci di unire e di far comprendere, al di là delle differenze, il senso della nostra comune appartenenza alla civiltà umana.
I temi che il Signor Radi sempre ripropone, in ogni luogo, la fanno sentire particolarmente vicino.
Mi riferisco qui, in particolare, al bene della pace, della solidarietà della responsabilità, I suoi costanti inviti alla rispetto della democrazia ci ricorda e obbliga noi tutti  ad impegnarci per il bene comune, tale impegno si trasforma in  un dovere etico e morale, primo fra tutti, appunto, la democrazia. Così come è un nostro compito sfatare la facile e comodo convinzione che l’ISLAM è incompatibile con la democrazia; ritengo attualissimo il tema della ricerca di una nuova definizione di democrazia, e su una lettura non tautologica del Corano, in opposizione ad una lettura, certamente superficiale, ma abbastanza presente nella propagandista occidentale, di associare l’Islam al Terrorismo. 

La vera questione è, invece, il rispetto della dignità dell’uomo e la necessità della scelta dell’accoglienza, della tolleranza e dell’integrazione, intesi come un dovere che spetta a tutti. 

Con la Sua Azione ha mostrato quanto sia vicino agli uomini che soffrono, denunciando, senza se e senza ma, i problemi che più sono all’origine del malessere sociale presenti in alcune zone e in alcune fasce della popolazione, e non solo della Sua nazione.
Lei vuole parlare anche ai potenti del mondo mettendo il dito sulla piaga di problemi o ritardi che riguardano loro o le categorie economiche o sociali più forti.
Il movimento etico delle coscienze da lei rappresentato, e le problematiche che in Lei trovano la più alta espressione sono una guida perché il suo impegno, la sua proposta dimostrano come e quanto sia stata capace di fondersi con il sentire comune e con le preoccupazioni presenti dando così modo all’umanità di elevarsi dalle ricorrenti insidie del ripiegamento e di guardare ai drammi e alle problematiche dell’oggi con animo aperto e consapevole della necessità del dialogo, del confronto ideale, del dibattito civile.
Il Consiglio Comunale e la città di San Sebastiano al Vesuvio guarda, in modo particolare, alle nuove generazioni.
La Sua Presenza qui, oggi, come in passato quella dell’Avvocato Gerardo Marotta, del Cardinale di Napoli Monsignore Crescenzio Sepe, della Signora Shirin Ebadi e dello scrittore ‘Ala Al - Aswani, è la naturale conseguenza del fatto che il vostro lavoro è il portato di un impegno sociale, culturale e politico fondato  sul valore della speranza di un futuro migliore  – un sentimento che ci è caro, perché comporta fiducia verso il futuro, verso l’avvenire di quel mondo a cui abbiamo affidato la più autentica delle nostre fortune che sono i nostri figli.

Mi permetta, nel salutarla con affetto e riconoscenza, di leggere un brano tratto dall’Etica e Politica del filosofo Napoletano Bendetto Croce che anche lui, come lei, si definiva un intellettuale militante: “Una politica più umanitaria e più umana si imporrebbe col fatto: una politica alla quale l’Europa parve avviata a metà del secolo XIX e dalla quale si è poi gravemente distaccata, e ora par che ne navighi assai lungi, in un mare tempestoso, sotto un cielo scuro. Se diventasse più generale che non sia il rispetto per la verità ideale e storica, per la vita teoretica che è una in tutto il genere umano, più generale il discernimento e l’abito riflessivo e critico: come si potrebbe innanzi al saldo muro opposto da questa energia spirituale, non fare una politica diversa da quella che si fa col fabbricare quotidianamente il falso, eccitare le immaginazioni, stordire con le vuote parole?

Grazie e grazie ancora Signor Abdelwahad Radi per essere qui con noi questa sera. 
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